
Un anno fa moriva il compagno Paolo Spriano 
giornalista, storico, docente universitario 
Del suo stile, della sua umanità, 
del suo rigore parla Valentino Gerratana 

Non si fa storia con le battute sui giornali 
Non la si assolve, né la si condanna 
Questo è un metodo fazioso e strumentale 
che egli ha sempre decisamente rifiutato 

Indagò la storia Senza ingannarla 
KUOINIO MANCA 

• I Paolo Spnano ebbe moltissimi discepoli 
ma pochissimi maestri Forse nessuno nel sen­
so che era uno storico fattosi da sé Pure nello 
spazio bianco di questa prima pagina del volu 
me «Le passioni di un decennio- e è una seni* 
ta a penna -Al mio maestro Valentino», firma­
to Pitto Ha preso il volume dallo scaffale Va* 
tentino Gerratana per rammentare il tempo di 
una discussione che ebbe con Paolo e prova 
pudore adesso che il suo interlocutore sfo­
gliandolo ha scoperto questa dedica «È sol 
tanto il segno di un grande affetto» dice con 
imbarazzo 

Militante comunista da quasi un cinquanten 
nto docente di stona della filosofia curatore 
della più importante edizione critica dei Qua­
derni gramsciani Gerratana conobbe Spnano 
bene come pochi altn Ne fu amico collega 
compagno 

Rovescerei, te lo colutoti, UD certo ordine 
canonico, e comincerei chiedendoti un ricor­
do personale non gli dello storico Spriano 
ma dell'amico «Pillo». Con lui bai condiviso 
la ricerca storica, la militanza politica, ma 
anche una stanza all'Istituto Gramsci, per an­
ni Come ti place ricordarlo? 

Mi è molto difficile parlarne come di una perso 
na che non e è più Siamo stati amici per qua 
rant anni Ho seguito le sue scelte discusso le 
sue ncerche visto nascere i suoi tjbn Avviene 
talvolta che con molti si abbia una frequenta 
zione quotidiana e poi non ci si nveda più Io le 
definisco «le conoscenze scadute» Con Paolo 
non è accaduto niente del genere Lo conobbi 
a Tonno nel 48 e da allora non ci siamo mai 
persi di vista A quel tempo stavamo insieme 
nella redazione dell Unità e quarant anni do­
po al «Gramsci» lavoravamo se non nella stes­
sa stanza in stanze contigue Posso dire di aver 
conosciuto bene 11 comunista il giornalista lo 
storico che in lui facevano tuli uno Un insie 
me non rigido ma dialettico effervescente 1 u 
na tosa alimento e sollecitazione dell altra 
Paolo nacque comunista e giornalista poi di 
ventò stonco per un bisogno inesausto di ap­
profondimento Ma uno stonco ont sider sepa 
rato Diceva sorridendo «Io non appartengo al 
la tribù dei teorici» nel senso che non era av 
vezzo ai bizantinismi » 

Hai detto Torino IM8? 
SI Era stato partigiano con «Giustizia e libertà» 
Mollo amico di Italo Calvino fu avviato proprio 
da lui al giornalismo nella redazione torinese 
nella quale allora lavoravamo in molli lo stesso 
Calvino Massimo Mila Cesare Pavese in quali 
tà di collaboratore essendo già in forza alla Ei 
naudi lo ero responsabile del servizio Esten 
Paolo divenne capocronista più tardi mi su 
bentrò nella direzione della «terza pagina» do­
ve a mia volta avevo sostituito Calvino Per lui 
fu un periodo di lavoro intenso girava la città 
faceva inchieste non si accontentava della 
semplice cronaca ma si spingeva oltre Fu allo­
ra che nacque il suo interesse scientifico per la 
Tonno operaia delle origini 

Dalla cronaca alla storia . 
E dalla stona alla cronaca I terni delle sue n 
cerche gli venivano suggeriti dalla passione po­
litica dal bisogno di capire I oggi attraverso la 
conoscenza rigorosa del passato La qual cosa 
però non lo vincolava né gli metteva i paraoc 
chi Era un buon giornalista capiva e si ade 
guava ai tempi del giornalismi ciò che del re 
sto ha continuato a fare fino ari ultimo ma sen 
Uva che non gli bastava Proprio cosi dal gior 
nalista nacque lo stonco lo storico contempo­
raneo I suoi maestn furono i suoi compagni, in 
un reciproco rapporto di insegnamento e di 
apprendimento Ed essere nato al di fuon di 
una scuola stonca se non lo affrancò da qual 
che difetto certo non gli negò pregi importanti 
I assenza di accademia anzitutto Come del re 
sto extra accademici furono anche il suo ap 
prodo e il suo percorso di docente università 
no Ma se non ebbe maestn in senso classico 
non gli mancarono davvero grandi punti di nfe 
nmento ideale prima Gobetti più tardi Gram 
sci 

Quali terreni, quali filoni di Indagine storico-
politica hanno visto un vostro lavoro comu 
ne? 

Più che un lavoro insieme abbiamo svolto la 
von differenti sugli stessi argomi nti Gramsci 
anzitutto Ma il colloquio e il confronto fra di 
noi erano continui Naturalmente non eravamo 
sempre d accordo ma anche le discussioni più 
accese consolidavano la nostra amicizia Que 
sto libro per esempio «Le passioni di un de 
cennio» è un libro molto bello Si ricostruisco 
no circostanze episodi profili umani relativi al 

I arco di tempo 1946/1956 Ce anche un capi 
tolo che nguarda il suicidio di Pavese una tra 
gcdi<i da cui tutti furono colpiti e che suscitò fra 
noi il gruppo torinese dei suoi amici nflessioni 
e polemiche Ripeto ti libro è bello ma to tro­
vavo che era più il lavoro di un giornalista che 
di uno storico E non glielo nascosi quando fu 
pubblicato tre anni fa 4 

Parliamo di Spriano storico, ricercatore, 
esploratore di archivi e?* memorie Puoi di 
re, tu che lo hai osservato da vicino, quali 
erano I tratti essenziali del suo stile di lavo 
ro? 

II ngore Era questo il dato fondamentale il n 
gore della ricerca la severità del controllo e 

È passato un a n n o da quando Paolo Spnano ci ha la­
sciato La morte lo colse fulmineamente il 26 settem­
bre 1988, lacerando un intensa trama di affetti e la­
sciando sgomenti i suoi compagni, • suoi allievi, la va­
sta platea di quanti, in Italia e fuon, ne seguivano con 
ammirazione il lavoro di stonco contemporaneo Par­
ticolarmente colpiti fummo anche noi, qui all'Unità, 
che in Spnano avevamo un collega impareggiabile 

pnma, poi un collaboratore prestigioso Fu con emo­
zione che un mese dopo la sua scomparsa pubbli­
cammo il volumetto contenente la sua ultima ncerca 
relativa ai tentativi di salvare Antonio Gramsci dal car­
cere fascista Oggi vogliamo ncordare Paolo Spnano 
con queste due pagine Contengono un intervista al­
l'amico Valentino Gerratana, che ricorda il suo stile di 
lavoro e la sua generosità di militante e stralci delle 

relazioni che due studiosi - Giuseppe Boffa e Luisa 
Mangoni - terranno fra qualche giorno ali Istituto 
Gramsci Boffa parlerà del contributo di Spnano ali a-
nalisi dello stalinismo, e Mangoni degli studi su Gram­
sci e Gobetti C è pure un ricordo personale di Rosetta 
Loy sugli anni a Mirabelle, il paese della fanciullezza, 
scntto qualche giorno dopo la morte e inviato alla 
moglie di Spnano, Carla Guidetti Serra 

Gramsci, Gobetti e la generazione del '45 
• I Nel 1977 nproponendo 
nel volume Gramsci e Cobet 
ti il saggio dallo stesso titolo 
apparso I anno precedente 
su «Studi stona» Paolo 
Spriano motivava la scelta di 
averlo anteposto quasi co 
me una prefazione ad altn 
testi pur scritti pnma con 
I opportunità di precisare il 
senso la legittimità di un bi 
nomio come quello Gram 
sci Gobetti al di la di un ri 
chiamo un pò rituale alia 
comune battaglia antifasci 
sta» 

E che in quel binomio si 
nflettessero non solo le og 
gettive ragioni stonche di 
un associazione di nomi mi 
anche sollecitazioni che prò 
venivano dal proprio passa 
to culturale appariva chiara 
mente dalle prime pagine 
del saggio Erano quelle in 
cui Spnano nevocava il eli 
ma nel quale una «genera 
zione di intellettuali ( ) na 
ta alla vita politica e ali un 
pegno culturale nel 1943» 
aveva vissuto la sua «scoper 
ta» di Gramsci e Gobetti pn 
ma ancora che come «i gran 
di intellettuali» come i mar 

tiri i testimoni i profeti- Era 
un dato di fatto un «dato 
stonco» come ricordava 
Spnano che non era inop 
portuno nehiamare alla me 
mona ali indomani dell edi 
zione critica dei Quaderni 
del carcere e quando ormai 
per mento tra gli altri proprio 
di Spnano I opera di Gobetti 
era divenuta un classico per 
la cultura politica italiana 

Vorrei partire da questa 
testimonianza di Spnano 
cosi evidentemente autobio 
grafica per suggerire alcuni 
spunti di riflessione Pnmo 
fra tutti ta constatazione che 
I attenzione di Spriano nei 
confronti di Gobetti non può 
essere scissa da quella per 
Gramsci Anzi cercare di co 
gliere cosa ci sia alt ongine 
del binomio Gramsci Gobet 
ti cosi intrecciato nella n 
flessione e nella ncerca pò 
trebbe aiutarci a meglio 
comprendere non solo lo 
specifico impianto di analisi 
di Spnano a proposito di Co 
betti ma forse anche dove 
affondasse quella passione» 
per la storia che non fu una 

LUISA MANGONI * 

dellt meno significative tra 
le "passioni di un decennio 
quando nel bene e nel ma 
le essa era parte integrante 
di una «battaglia delle idee» 
per usare il titolo di una ce 
lebre rubnea di Rinascita di 
quegli anni volta anche al 
compito di riconoscere e n 
costruire un propno passato 
( ) 

( ) Del resto negli anni 
successivi quando già I im 
pegno maggiore di Spnano 
era rivolto alla Stona del Par 
tifo comunista italiano ap 
pariva ancora il secondo vo 
lume dell edizione degli 
scritti di Gobetti a cui si ac 
compagnavano a breve di 
stanza di tempo la nuova 
edizione del saggio introdut 
(ivo ali antologia dell Ordine 
Nuovo e la nelaborazione 
dei due saggi di argomento 
tonnese nella Stona di Tori 
no operaia e socialista Da 
DeAmicis a Gramsci 

Ma che i due nomi di 
Gramsci e Gobetti fossero in 
realtà due aspetti diversi di 

un tema di ricerca unitario lo 
si può cogliere forse fin dal 
titolo cosi pieno di implica 
zioni gramsciane della pn 
ma raccolta quella del 51 
di sentii di Gobetti curata da 
Spriano Coscienza liberale e 
classe operaia 

Proprio su questo passag 
gio del saggio di Spnano del 
1976 si soffermava in parti 
colare Giorgio Amendola 
nella sua recensione su Ri 
nascita suggerendo qualche 
spunto di riflessione sulla 
formazione - costruita su 
pochi testi repenti con diffi 
colta spesso avulsi dal loro 
contesto storico e politico -
di un altra generazione di 
comunisti di poco più an 
ziana di quella a cui si riferì 
va Spnano Quella genera 
zione cioè che era andata 
costituendosi in Italia duran 
te il f ideismo E proprio 
Amendoli riconosceva 
«L associazione dei nomi di 
Gramsci e di Gobetti è ston 
camentc giustificata dal fatto 
che i due soli scritti del din 

gente comunista e del giova 
ne antifascista circolanti in 
un numero limitato di copie 
negli anni della clandestini 
ta portarono illuminanti e 
penetranti riconoscimenti re 
apraci Quei giudizi contri 
buirono a squarciare il velo 
di una generale ignoranza e 
a fornire fecondi indirizzi di 
ricerca e di approfondimen 
to politico ai giovani che si 
inoltravano nella via della 
lotta» ( ) 

( ) Mi pare che sia que 
sto un possibile punto di 
partenza per meglio colloca 
re le ragioni dell interesse di 
Paolo Spnano intellettuale 
militante e studioso per Go 
betti In esso mi sembra si 
espnmeva anche qualcosa 
di altro che non solo un te 
ma di ricerca stonca Ce 
dietro la vicenda più delicata 
e complessa e forse ancora 
in parte da ricostruire di co 
loro che aderirono al Partito 
comunista negli anni della 
Resistenza o ali indomani 
della fine della querra Si 
trattava in larga misura di 
quei giovani di cui Togliatti 

su Rinascita senveva che ne 
gli ultimi anni del fascismo 
avevano pur lasciato trapela 
re nei loro sentii sintomi di 
«insoddisfazion» fermento 
ncerca» -spunti ideologici 
nuovi una nuova coscienza 
in embnone dei problemi 
sociali uno spirito nazionale 
inquieto del futuro» ( ) 

C ) Il passaggio attraver 
so il quale i nomi di Gramsci 
p Gobetti andavano progres 
.ivamente amcchendosi di 
( ontenuti e - sono ancora 
parole di Spnano - da testi 
moni e martin divenivano 
«g i ispiraton di un nnnova 
mento complessivo ideale e 
morale i suscitaton di una 
riflessione cntica e metodo 
1 ugica su tutta la società ita 
liana e lo Stato postunitano» 
può essere letto in questa ot 
tica anche come un fram 
mento non pnvo di interesse 
dell itinerario di una genera 
zione che nasceva in quegli 
anni ali impegno politico 
ma anche intellettuale ( j 

* Stralci della relazione al 
prossimo convegno del/Isti 
luto Gramsci 

della verifica II mestiere di stonco contempora 
neo è più difficile di quello di storico dell ami 
chità E vero che ha più fonti a disposizione - 1 
documenti le interviste le testimonianze - ma 
è anche vero che la sua obiettività è sottoposta 
ad una quantità di venliche Spnano aborriva la 
superficialità Sapeva che ci sono i tempi del 
giornalista ma sapeva che ci sono anche i tem­
pi dello storico e che le due cose non poteva 
no essere confuse E infatti nessuno ha mai pò* 
tuto contestare la senetà scientifica del suo la 
voro la totale assenza di faziosità nella sua ri 
cerca 

S) è detto non era lo «storico ufficiale' del 
Pei, Intendendo con questo che 11 Pei non al 
sente custode di una storiografia ufficiale 
Ma quand'anche questa affermazione fosse 
stata meno netta, gli lo stesso Spriano s'era 
preso una assoluta autonomia di ricerca, 
Non è cosi? 

Enc Hobsbawm ha nconosciuto che Spnano è 
stato il pnmo in assoluto ad aver fatto una sto* 
na di partito con criteri di totale obiettività 
svincolata da «venta ufficiali» e da condiziona­
menti politici Quella di «stonco ufficiale» era 
un etichetta giornalistica adoperata con super 
ficialità Posso ncordare un episodio Fu chie 
sto a Spnano dopo la morte di Ernesto Ragie* 
nien di proseguire nella pubblicazione delle 
opere di Togliatti di cui lo stesso Ragtonlen s e 
ra fatto curatore Spnano pubblicò un volume 
ma si fermò davanti alle riserve del Pei di ren 
dere pienamente accessibili le fonti relative al 
penodi più recenti Come si sa quelle nserve 
sono state da qualche tempo superate Spnano 
lo sapeva benissimo dalla reticenza sarebbe 
venuta soltanto una cattiva politica e una pessi 
ma ncerca 

Sembra esserci la pretesa da parte di molti 
non soltanto di rileggere ma perfino di riscri­
vere la storia attraverso 1 titoli del giornali. 
Stalin, Togliatti, le repubbliche baltiche, U 
Polonia, 1 patti Molotov RJbbentrop circo* 
stanze drammatiche, profondamente Inne­
state nel loro tempo, si pretende di valutarle 
con li senno del poi, e perfino di utilizzarle 
per battaglie politiche del giorni nostri Co­
me giudichi tu, come avrebbe giudicato 
Spriano, una tale operazione? 

Sono operazioni che non possono convincere 
nessuno Non si fa stona con le battute sui gior­
nali Questo è un uso strumentale fazioso della 
stona sono manipolazioni di bassa cucina che 
Spnano avrebbe nfiutato che non avrebbe 
concepito nemmeno E sarebbe intervenuto 
con il suo stile richiamando alle fonti alta valu­
tazione delle circostanze delle cause delle 
connpssioni C è un vezzo oggi da parto di al 
cuni intellettuali pensano di dover condannare 
la stona fors anche per glorificare attuali livelli 
men che mediocri Ma questo nor e possibile 
la stona non può essere condannata perché la 
storia è è stata e il momento della condanna 
nschia di essere il momento del moralismo 
astratto Che cosa vuol dire forj.e che non si 
debba operare una nlettura entità della stona? 
Nient affatto Nessuna inerzia guist ideazioni si a 
Bisogna capire per superare per correggere e 
innovare anche le categorie del giudizio maga 
n stando accorti - sulla scorta dell espenenza 
di len - a non ntenersi depositan di giudizi in 
fallibili oggi Ma non possono esistere davvero 
i giustizieri della stona Tutto il lavoro di Spna 
no è stato la negazione di questo atteggiamen 

D 

Nelle tue parole echeggia la polemica su To­
gliatti 

Che io giudico una polemica davvero assai pò* 
co produttiva e faccio fatica a capire anche 
per quel che ci nguarda quando ricordo che 
appena un anno fa il partito reagì con vigore 
contro il tentativo craxiano scopertamente 
strumentale di demonizzare la figura di To­
gliatti Biagio de Giovanni ha scntto sul! Unità 
che non si può condannare il passato senza 
condannarne i protagonisti Che cosa vuol di­
re7 Cos altro è questo se non un semplice rove­
sciamento dell apologia la pretesa di corregge' 
re uno schematismo con un altro' Il senso enti 
co esclude tanto I apologia quanto la condan 
na Tutti ì giudizi stona sono rivedibili è chia 
ro ma il compito dello stonco non e quello di 
emettere condanne quanto di ricostruire le cir 
costanze e indagare le ragioni che le detenni 
narono U> stesso Spnano non ha mai pensato 
di condannare il passato né il suo passato né il 
passato in generale e teneva a differenziarsi 
dagli stonci dogmatici Mi sembra I atteggia 
mento più corretto Diversamente ci si awcn 
turerebbe su un terreno del tuito astratto e si 
dovrebbe nspondere ad esempio a interroga 
tivi del tipo fece bene o male Spnano a non 
uscire dal Pei nel 56 scegliendo una condotta 
diversa da quella di Calvino che lasciò il parti 
to' 

Spriano in quella occasione fu Uà 1 firmatari 
del manifesto detto «dei 101» 

Esattamente Fu molto colpito dai latti di Un 
ghena firmò quel manifesto e senti il bisogno 
di scrivere a Togliatti per spiegare il suo di$M*n 
so ma al tempo slesso per confermargli la sua 
stima Ecco ntssuna esaltazione acntlea e 
nessuna rinuncia alle proprie idee Scelse èì re­
stare Ed è stato uno di quelli che più a Ipndo 
hanno condotto 1 analisi critica della nostra 
stona e più hanno innovato nella cultura politi 
ca del Pei 

18 l'Unità 
Martedì 
26 settembre 1989 


